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In cammino insieme

COMUNITA’ SANTI APOSTOLI

Parrocchia S. Pietro in S. Pietro all’Olmo di Cornaredo
Parrocchia Santi Giacomo e Filippo in Cornaredo

19 MARZO

Solennità di san Giuseppe

La solennità di san Giuseppe acquista, in questa Quaresima, un sapore del tutto speciale:

papa Francesco ha infatti indetto un Anno a lui dedicato, che durerà fino all’8 dicembre 2021

10-18 marzo novena in preparazione alla solennità di san Giuseppe 19 marzo
ESORTAZIONE APOSTOLICA REDEMPTORIS CUSTOS 

DI S. GIOVANNI PAOLO II
SULLA FIGURA E LA MISSIONE DI SAN GIUSEPPE 

NELLA VITA DI CRISTO E DELLA CHIESA 
Il servizio della paternità

7. Come si deduce dai testi evangelici, il matrimonio con Maria è il fondamento giuridico della paternità
di Giuseppe. E' per assicurare la protezione paterna a Gesù che Dio sceglie Giuseppe come sposo di
Maria. Ne segue che la paternità di Giuseppe - una relazione che lo colloca il più vicino possibile a
Cristo, termine di ogni elezione e predestinazione (cfr. Rm 8,28s) - passa attraverso il matrimonio con
Maria, cioè attraverso la famiglia.
Gli evangelisti, pur affermando chiaramente che Gesù è stato concepito per opera dello Spirito Santo e
che in quel matrimonio è stata conservata la verginità (cfr. Mt 1,18-24; Lc 1,26-34), chiamano Giuseppe
sposo di Maria e Maria sposa di Giuseppe (cfr. Mt 1,16.18-20.24; Lc 1,27; 2,5).
Ed anche per la Chiesa, se è importante professare il  concepimento verginale di Gesù, non è meno
importante difendere il matrimonio di Maria con Giuseppe, perché giuridicamente è da esso che dipende
la paternità  di  Giuseppe.  Di qui si  comprende perché le generazioni sono state  elencate secondo la
genealogia  di  Giuseppe.  «Perché  -  si  chiede  santo  Agostino  -  non  lo  dovevano  essere  attraverso
Giuseppe? Non era forse Giuseppe il marito di Maria? (...) La Scrittura afferma, per mezzo dell'autorità
angelica, che egli era il marito. Non temere, dice, di prendere con te Maria come tua sposa, perché quel
che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Gli viene ordinato di imporre il nome al bambino, benché
non nato dal suo seme. Ella, dice, partorirà un figlio, e tu lo chiamerai Gesù. La Scrittura sa che Gesù
non è nato dal seme di Giuseppe, poiché a lui preoccupato circa l'origine della gravidanza di lei è detto:



viene dallo Spirito Santo. E tuttavia non gli viene tolta l'autorità paterna, dal momento che gli è ordinato
di imporre il  nome al bambino. Infine,  anche la stessa Vergine Maria,  ben consapevole di non aver
concepito Cristo dall'unione coniugale con lui, lo chiama tuttavia padre di Cristo» («Sermo 51», 10, 16:
PL 38, 342).
Il Figlio di Maria è anche figlio di Giuseppe in forza del vincolo matrimoniale che li unisce: «A motivo
di quel matrimonio fedele meritarono entrambi di essere chiamati genitori di Cristo, non solo quella
madre, ma anche quel suo padre, allo stesso modo che era coniuge di sua madre, entrambi per mezzo
della mente, non della carne» (S. Augustini, «De nuptiis et concupiscentia» I, 11, 12: PL 44, 421; cfr.
Eiusdem, «De consensu evangelistarum», II, 1, 2: PL 34, 1071; Eiusdem, «Contra Faustum», III, 2: PL
42, 214). In tale matrimonio non mancò nessuno dei requisiti che lo costituiscono: «In quei genitori di
Cristo si sono realizzati tutti i beni delle nozze: la prole, la fedeltà, il sacramento. Conosciamo la prole,
che è lo stesso Signore Gesù; la fedeltà, perché non c'è nessun adulterio; il sacramento, perché non c'è
nessun divorzio» (S. Augustini, «De nuptiis et concupiscentia»,  I,  11, 13: PL 44, 421; cfr. Eiusdem,
«Contra Iulianum», V, 12, 46: PL 44, 810).
Analizzando la natura del matrimonio, sia sant'Agostino che san Tommaso la collocano costantemente
nell'«indivisibile unione degli animi», nell'«unione dei cuori»,  nel «consenso» (S. Augustini, «Contra
Faustum»,  XXIII,  8:  PL 42,  470s;  Eiusdem, «De  consensu evangelistarum»,  II,  1,  3:  PL 34, 1072;
Eiusdem,  «Sermo 51»,  13,  21:  PL 38,  344s;  S.  Thomae,  «Summa Theologiae»,  III,  q.  29,  a.  2,  in
conclus.),  elementi  che  in  quel  matrimonio  si  sono  manifestati  in  modo  esemplare.  Nel  momento
culminante della storia della salvezza, quando Dio rivela il suo amore per l'umanità mediante il dono del
Verbo, è proprio il matrimonio di Maria e Giuseppe che realizza in piena «libertà» il «dono sponsale di
sé» nell'accogliere ed esprimere un tale amore (cfr. «Insegnamenti di Giovanni Paolo II», III, 1 [1980]
88-92.148-152.428-431).  «In  questa  grande  impresa  del  rinnovamento  di  tutte  le  cose  in  Cristo,  il
matrimonio,  anch'esso  purificato  e  rinnovato,  diviene  una  realtà  nuova,  un  sacramento  della  nuova
Alleanza. Ed ecco che alle soglie del Nuovo Testamento, come già all'inizio dell'Antico, c'è una coppia.
Ma, mentre quella di Adamo ed Eva era stata sorgente del male che ha inondato il mondo, quella di
Giuseppe e di Maria costituisce il vertice, dal quale la santità si espande su tutta la terra. Il Salvatore ha
iniziato  l'opera  della  salvezza  con  questa  unione  verginale  e  santa,  nella  quale  si  manifesta  la  sua
onnipotente volontà di purificare e santificare la famiglia,  questo santuario dell'amore e questa culla
della vita» (Pauli VI, «Allocutio ad Motum "Equipes Notre-Dame», 7, die 4 maii 1970: Insegnamenti di
Paolo VI,  VIII [1970] 428. Luades Familiae Nazarethanae,  quae domesticae communitatis perfectum
habendum est exemplar, similes inveniuntur, v. g., apud Leonis XIII,  «Neminem Fugit»,  die 14 iun.
1892: «Leonis XIII P. M. Acta», XII [1892] 149s; apud Benedicti XV, «Bonum Sane», die 25 iul. 1920:
AAS 12 [1920] 313-317).
Quanti insegnamenti da ciò derivano oggi per la famiglia! Poiché «l'essenza ed i compiti della famiglia
sono  ultimamente  definiti  dall'amore»  e  «la  famiglia  riceve  la  missione  di  custodire,  rivelare  e
comunicare  l'amore,  quale  riflesso  vivo  e  reale  partecipazione  dell'amore  di  Dio  per  l'umanità  e
dell'amore  di  Cristo  Signore  per  la  Chiesa  sua  sposa»  («Familairis  Consortio»,  17),  e  nella  santa
Famiglia, in questa originaria «Chiesa domestica» («Familiaris Consortio», 49; cfr. «Lumen Gentium»,
11;  «Apostolicam Actuositatem»,  11)  che  tutte  le  famiglie  cristiane  debbono rispecchiarsi.  In  essa,
infatti,  «per  un misterioso disegno di  Dio è vissuto nascosto per  lunghi anni il  Figlio di  Dio:  essa,
dunque, è il prototipo e l'esempio di tutte le famiglie cristiane» («Familiaris Consortio», 85).
8.  San Giuseppe  è  stato  chiamato  da  Dio  a  servire  direttamente  la  persona  e  la  missione  di  Gesù
mediante l'esercizio della sua paternità: proprio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi al
grande mistero della Redenzione ed è veramente «ministro della salvezza» (cfr. S. Ioannis Chrysostomi,
«In Matth. Hom.», V, 3: PG 57, 57s). La sua paternità si è espressa concretamente «nell'aver fatto della
sua  vita  un  servizio,  un  sacrificio,  al  mistero  dell'incarnazione  e  alla  missione  redentrice  che  vi  è
congiunta; nell'aver  usato dell'autorità legale,  che a lui spettava sulla sacra Famiglia,  per farle totale
dono  di  sè,  della  sua  vita,  del  suo  lavoro;  nell'aver  convertito  la  sua  umana  vocazione  all'amore
domestico nella sovrumana oblazione di sè, del suo cuore e di ogni capacità nell'amore posto a servizio
del Messia germinato nella sua casa» («Insegnamenti di Paolo VI», IV [1966] 110).



La liturgia, ricordando che sono stati affidati «alla premurosa custodia di san Giuseppe gli inizi della
nostra redenzione» («Missale Romanum», Collecta «in Sollemnitate S. Ioseph Sponsi B.V.M») precisa
anche che «Dio lo ha messo a capo della sua famiglia, come servo fedele e prudente, affinché custodisse
come padre il suo Figlio unigenito» («Missale Romanum», Praefatio «in Sollemnitate S. Ioseph Sponsi
B.V.M.»).  Leone XIII  sottolinea la sublimità di  questa missione:  «Egli  tra tutti  si  impone nella sua
augusta dignità, perché per divina disposizione fu custode e, nell'opinione degli uomini, padre del Figlio
di Dio. Donde conseguiva che il Verbo di Dio fosse sottomesso a Giuseppe, gli obbedisse e gli prestasse
quell'onore e quella riverenza che i figli  debbono al loro padre» («Quamquam Pluries»,  die 15 aug.
1889: «Leonis XIII P. M. Acta», IX [1890] 178).
Poiché non è concepibile  che a un compito così  sublime non corrispondano le  qualità richieste  per
svolgerlo adeguatamente,  bisogna riconoscere che Giuseppe ebbe verso Gesù «per  speciale dono del
Cielo,  tutto  quell'amore  naturale,  tutta  quell'affettuosa  sollecitudine  che  il  cuore  di  un  padre  possa
conoscere» (Pii XII, «Nuntius radiophonicus ad alumnos transmissus in Scholis Catholicis Foederatarum
Americae Civitatum discentes», die 19 febr. 1958: AAS 50 [1958] 174).
Con  la  potestà  paterna  su  Gesù,  Dio  ha  anche  partecipato  a  Giuseppe  l'amore  corrispondente,
quell'amore che ha la sua sorgente nel Padre, «dal quale prende nome ogni paternità nei cieli e sulla
terra» (Ef 3,15).
Nei Vangeli è presentato chiaramente il compito paterno di Giuseppe verso Gesù. Difatti, la salvezza,
che passa attraverso l'umanità di Gesù, si realizza nei gesti che rientrano nella quotidianità della vita
familiare, rispettando quella «condiscendenza» inerente all'economia dell'Incarnazione. Gli evangelisti
sono molto attenti a mostrare come nella vita di Gesù nulla sia stato lasciato al caso, ma tutto si sia
svolto secondo un piano divinamente prestabilito. La formula spesso ripetuta: «Così avvenne, affinché si
adempissero...» e il riferimento dell'avvenimento descritto a un testo dell'antico testamento tendono a
sottolineare l'unità e la continuità del progetto, che raggiunge in Cristo il suo compimento.
Con  l'Incarnazione  le  «promesse»  e  le  «figure»  dell'antico  testamento  divengono  «realtà»:  luoghi,
persone, avvenimenti e riti si intrecciano secondo precisi ordini divini, trasmessi mediante il ministero
angelico  e recepiti  da creature  particolarmente  sensibili  alla voce di  Dio.  Maria è  l'umile serva  del
Signore, preparata dall'eternità al compito di essere madre di Dio; Giuseppe è colui che Dio ha scelto per
essere «l'ordinatore della nascita del Signore» (Origenis, «Hom. XIII in Lucam» 7: S. Ch. 87, 214), colui
che ha l'incarico di provvedere all'inserimento «ordinato» del Figlio di Dio nel mondo, nel rispetto delle
disposizioni divine e delle leggi umane. Tutta la vita cosiddetta «privata» o «nascosta» di Gesù è affidata
alla sua custodia.

Un anno di riflessione sull’«Amoris laetitia»: 19 marzo 2021 - 26 giugno 2022

Annunciato  dal  Papa  durante  il  periodo  natalizio,  in  occasione  del  quinto  anniversario  di
promulgazione  dell’Esortazione  apostolica.  Un  anno  di  riflessione  sull’Amoris  laetitia.  È  quello
annunciato  da papa Francesco  durante  il  periodo natalizio,  in occasione  del  quinto anniversario  di
promulgazione  dell’Esortazione  apostolica  che  ricorrerà  il  19  marzo.  Sarà  un’opportunità  per
approfondire i contenuti del documento, ha precisato il Santo Padre, che si concluderà il 26 giugno
2022, in occasione del X Incontro mondiale delle famiglie a Roma: «Queste riflessioni saranno messe a
disposizione delle comunità ecclesiali e delle famiglie, per accompagnarle nel loro cammino. Fin d’ora
invito  tutti  ad  aderire  alle  iniziative  che  verranno  promosse  nel  corso  dell’anno  e  che  saranno
coordinate dal Dicastero per i Laici, la Famiglia e la Vita».

“Epiousios, il pane di oggi”

Ogni sera, alle 20.32 con l’Arcivescovo Mario Delpini attraverso i media diocesani.



Comunità Pastorale “Santi Apostoli”

*Martedì 16 marzo Lectio divina decanale

Ore 21.00: in streaming: "Annunciando il vangelo del Regno".: Vino nuovo in otri nuovi – Matteo e la

casa di Gesù – (Mt 9,9-17). A cura di mons. Luca Raimondi
*Domenica 21 marzo: Giornata di spiritualità per le famiglie: “IMPARARE L’ARTE DI STARE

AL MONDO» (M. Delpini): In famiglia stili di vita per una vera sapienza” 

Su piattaforma Zoom dalle 16 alle 18 Per iscrizioni e info scrivere a: pfzona4@chiesadimilano.it
Con S.E. Mons. Luca Raimondi e Maura e Stefano Accornero

Preparazione per i lettori: sabato 20 marzo ore 10.30. Presso l'oratorio di San Pietro.

Quaresima di fraternità: Emergenza Bosnia

Per i profughi di Lipa un refettorio da campo in programma l’acquisto di un’ambulanza e farmaci.
La nostra Comunità Pastorale farà propria questa emergenza umanitaria in questa Quaresima

2021: domenica 21 marzo verrà consegnata una busta da riportare la domenica successiva con il

ricavato delle nostre rinunce per sostenere questo progetto.

Parrocchia S. Pietro in S. Pietro all’ Olmo

*Venerdì 19   marzo: S. GIUSEPPE, SPOSO DELLA BEATA VERGINE MARIA

+Anniversario dell’inizio di ministero di supremo pastore di Sua santità papa Francesco

+Astinenza dalle carni

* Ore 8. 45: Lodi. 

* Ore 9.00: S. Messa.

Non verrà celebrata la via Crucis alle 20,30.

GRAZIE: Amici di san Pietro pro parrocchia € 20,00

Parrocchia santi Giacomo e Filippo in Cornaredo

*Lunedì 15 marzo:

Ore 20.30: Adorazione Eucaristica. In chiesa parrocchiale.
*Venerdì 19   marzo: S. GIUSEPPE, SPOSO DELLA BEATA VERGINE MARIA

+Anniversario dell’inizio di ministero di supremo pastore di Sua santità papa Francesco

+Astinenza dalle carni

* Ore 8.00: Lodi. 

* Ore 8.30: S. Messa e Adorazione Eucaristica

* Ore 17.15: Rosario meditato.

* Ore 18.00: S. Messa infra vesperas. 

Non verrà celebrata la via Crucis alle 20,30.

Durante le domeniche di Quaresima e il giorno di Pasqua

verrà celebrata anche una s. Messa alle ore 16.00


